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E massima tanto antica ed universale quanto è antico e 
vasto il mondo che, come ebber principio da Dio tutte le 
cose, così deve da lui pigliare le mosse ogni principio, se pur 
si vuole nutrire fondata speranza di condurlo a buon ter* 
mine. Quindi vediamo i Greci e i Romani, e i popoli tutti 
di cui ci resta memoria, prima d’imprendere negozio d’im- 
portanza, accorrere ai templi, far preghiere, offrir sacrifica, 
consultare auguri, chieder responsi alle divinità più celebrate. 

Non vi faccia dunque meraviglia, o signori, se fra tanti 
personaggi, che mi fanno nobile e gentile corona, e che, 
distinti e chiari, come sono, per sapere e per eloquenza, a- 
vrebbero potuto meglio di me sostenere quest’onorifico impe- 
gno ed all’ aspettazione vostra soddisfare, venni nondimeno 
trascelto io, delle cose di guerra e di queste accademiche 
palestre inesperto affatto e digiuno. Trattandosi d’inaugurare 
solennemente e per la prima volta gli studi in questo nuovo 
militare Collegio, il senno religioso e civile di chi così de- 
gnamente lo presiede non volle, non potè permettere che 
da altri si facesse che da Colui , che , bene o male , è qui 
rappresentante e ministro della Religione. 

La qual cosa se torna per lui di lode non piccola, riesce 
per me (è pur mestieri il confessarlo) soggetto di affanno 
e di trepidazione grande. Chè se parlando da altre cattedre 
e ad altre udienze potei nel corso di quattro lustri qualche 
scarsa lode di mediocrità conseguire, io sento tuttavia come 
insufficienti troppo siano a questo nuovo peso gli omeri miei; 
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e ben volontieri però avrei supplicato perchè ad altri più 
meritevole , e di voi più degno , fosse imposto quest’ onore- 
vole incarico, se avessi potuto farlo senza scapito della Re- 
ligione di cui sono ministro, e senza violare i cenni troppo 
per me venerati di chi ha tanti titoli alla pronta ed affet- 
tuosa mia sommissione. 

Queste cose, o Signori, ho io voluto dal bel principio toc- 
care non solo per giustificare quella, che agli occhi di molti 
potrebbe forse sembrare, e non senza ragione, soverchia mia 
audacia , ma per fare alla verità le debite parti , e perchè , 
chi poco ancora o mal mi conosce, non abbia a sollevare 
troppo alto la sua aspettazione, ed a rimanere quindi nella 
medesima con soverchio rincrescimento deluso. 

Ora per venire al proposito , di dire cioè in questa cir- 
costanza solenne qualche parola di eccitamento a questi gio- 
vanetti, che portano con sè tante belle e tante care speranze, 
ecco, o Signori, il mio divisamente. Ministro qual sono di Re- 
ligione in militare Collegio, ho creduto dover mio trattare tal 
argomento, che convenisse al primo e non disdicesse al se- 
condo : che desse della Religione quell’alto e sublime concetto, 
che per ogni titolo le si conviene, e non fosse straniero alle 
persone cui deve essere precipuamente rivolta la mia parola, 
ilo pensato quindi di trattare dell’influenza del Cristianesimo 
nell’arte della guerra, mostrando quanto sia egli benemerito 
e delle guerresche discipline in genere, ed in ispecie di chi 
le coltiva. 

Il tema, come vedete, è assai fecondo, degno di voi, e 
spero anche a voi specialmente, Giovani amatissimi, assai 
vantaggioso; avvegnaché ravvisar potrete in tutte le piu no- 
bili sue forme il tipo sublime cui aspirar dovete del perfetto 
soldato, ed avrete campo in pari tempo ad ammirare, e quindi 
stimolo ad amare e riverire sempre più questa Religione di- 
vina, che, percorrendo maestosa come il solo l’immensurabile 
sua carriera, tutto innonda della sua luce, e del suo calore 
riscalda, e lentamente si, ma irresistibilmente penetrando nelle 
viscere più intime della società, tanto potentemente di nuovi 
spiriti l’awiva, e di eletti germi la feconda, da rendere quasi 
benedetto uno dei più tremendi flagelli dell’umanità. 
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Fiera ineluttabile necessità è nelle condizioni presenti que- 
sta della guerra. Imperocché è legge generale, che abbraccia 
cielo e terra, e tutto quanto è vasto l’Universo, che armonia 
o buona pace non si possa in alcuna cosa conseguire senza 
buona guerra. Quindi vediamo che tutto nel mondo è guerra. 
Guerra nel campo della natura che arma del continuo gli 
uni contro gli altri gli esseri creati, e fa della terra come 
un altare immenso su cui quanto esiste e vive debb’ essere 
senza fine, senza misura, senza tregua immolato, dal cedro 
sublime e dallo smisurato Catalpa sino all'issopo ed all’erbo- 
lina più sottile; dal fiero leone e dall’ aquila generosa sino 
al verme ed all’insetto più minuto e gentile. Guerra nel campo 
dell’arte umana, la quale pei due ordini aggirandosi del pen- 
siero e dell’azione non è in ambedue die una lotta continua. 
E che cosa è infatti la scienza se non lotta contro I’ errore 
e l’ ignoranza ? Che la virtù eroica, la santità se non lotta 
contro il vizio? Che la civiltà se non lotta contro la barba- 
rie (1) ? * 

Fiera, ma fatale, inevitabile- necessità è adunque per noi 
la guerra, e tale che senza lei non può aver luogo nè virtù, 
nè merito, nè grandezza, nè gloria vera. Cosicché divina fu 
a ragione chiamata, come per molti argomenti, che fora lungo 
troppo e soverchio qui tutti ripetere, cosi principalmente per- 
chè dalla divina Provvidenza ordinata al conseguimento di un 
bene maggiore; dalla Provvidenza che perciò circonda di spe- 
cial protezione i capitani piu grandi e più arrischiati; innalza 
un Orazio sopra i tre Curiazi; sostiene contro Etruria tutta 
un Coelite solo, e ne regola per modo gli eventi che, bene 
spesso eludendo i calcoli anche meglio accertati dell’ umana 
prudenza, fa per imprevedibili circostanze prevalere i vinti 
ai vincitori (2). 

Ala perchè buona e legittima sia la guerra, e riesca a pro- 
durre il bene, la pace e l’ armonia per cui fu ordinata, uopo 
è sia giusta, moderata, generosa, a edificazione e non a di- 
struzione. Ed ecco appunto ciò in che maggiormente si ma- 



(1) Gioberti, Protologia V. I. pagina 633. 
(3) Cantò, Docomenti sulla guerra s t. 
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nifesta l’influenza esercitata sulla medesima dalla Religione 
del Vangelo. Imperciocché qual fu la guerra anticamente e 
durante il lungo corso de’ quaranta secoli, che precedettero 
la. grande rivoluzione operata nel mondo dal falegname di 
Galilea? e quali gli usi, le leggi, i diritti tremendi? quali gli 
uomini che la professavano ? Dio buono 1 Quai futili pretesti 
non la decidevano ? con quanta ferocia non csercitavasi ? Qual 
abuso indegnissimo non usavasi fare della vittoria? A noi vi- 
venti in mezzo alla luce sfolgorante del secolo XIX riesce as- 
sai difficile il farcene un concetto preciso, ma pure se vogliamo 
averne almeno qualche idea rivarchiamo indietro i secoli, in- 
terroghiamo la storia, e lasciando in disparte quel popolo ec- 
cezionale che fu l’ ebreo, il quale se mosse guidato dalla mano 
di Dio alla prima conquista, e fece della vittoria quell’ uso 
che gli era stato prescritto, non uscì però mai degli assegnati 
confini, ommettendo anche quelle rare eccezioni di guerre 
intraprese per amor di giustizia o virilmente sostenute per 
diritto legittimo di difesa, mi si dica quali ebano le grandi, 
le oneste cagioni delle tante guerre onde sono pressoché 
per intiero intessute le storie antiche? Ricordate Nembrotte, 
e quelli che dopo lui non cessarono d’ incalzarsi gli uni gli 
altri conquistatori superbi, sino alla Repubblica famosa dei 
sette colli, che tutti li superò e la cui ambizione, eomecbè 
spesso da apparente giustizia velata, altri confini non conobbe 
clie quelli del cognito mondo. Ricordate Nino, Sesostri, Na- 
bucco, Ciro, Cambise, Serse, Alessandro, Cesare, Maometto, 
Gengis, Tamerlano, ed altri senza numero, cui non rifulse l’ E- 
vangelica luce, e dite se a movere tante armi, a desolar tanti 
paesi, e versar tanto sangue, a cumular tante rovine fossero 
spinti altrimenti che dal capriccio, dalla vanità, dall’ambizione, 
dalla sete insaziabile sempre dell’ oro, del potere e del sangue? 

Ora, lo so, o Signori, che nè anche di presente è spenta 
intieramente questa sete esecranda; lo so che non manca- 
rono mai, come non mancano di presente, e finché durano 
gli uomini e i vizii loro non mancheranno forse mai i Gengis, 
e i Tamerlano ; ma frattanto chi negar mi potrebbe che sin 
dal momento in cui la Religione del Vangelo potè appressarsi 
ai troni , e far intendere fra lo strepito dell’ armi e delle 
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trombe guerriere la mansueta sua voce, non siasene il novero 
diminuito, e non siasi andato poi sempre scemando a misura 
che pigliava quella Santa terreno e si andava fra le moltitu- 
dini dilatando? 11 Cristianesimo, è vero, non spense, nè giun- 
gerà forse mai a spegnere affatto nel cuor dell’ uomo l’ am- 
bizione, ma intanto qual freno potente non le pose, qual 
baluardo incrollabile non le innalzò di fronte in quelle idee, 
in quei sentimenti di probità, di equità, di giustizia, in quella 
pubblica opinione che seppe spargere e radicare cosi tenace- 
mente nella coscienza del genere umano, e che più possente 
delle spade e dei cannoni si solleva del continuo con mille 
voci tremende a condannarla, a minacciarla, a spaventarla, e 
spesso ancora à rovesciarla ? E che sono mai quelle arti sot- 
tili con cui certi gabinetti si studiano a mascherare i progetti 
loro ambiziosi, cui il timore e la vergogna impediscono di 
.annunciare apertamente, se non una tacita involontaria con- 
fessione della loro iniquità, ed un omaggio forzato die ren- 
dono a queirimperante sovrano creàto in tutti dalla sacra 
e santa Religion del Vangelo , e che d’ ogni strepito più 
potente nei loro cuori stessi si solleva ad accusarli e a con- 
dannarli ? 

Ma ritorniamo alla storia, e terminiamo il quadro orribile 
che essa ci fa della guerra nei tempi antichi. 

Se futili erano i motivi che la decidevano, quanto non 
era poi ancora barbaro, inumano, feroce il modo con cui 
esercilavasi! Oh! Se Ninive e Babilonia, se Tiro, Menfì, Tebe, 
Cartagine, Gerusalemme potessero sollevare la scoronata fronte 
dai pochi ruderi informi sotto cui giacciono da tanti secoli 
sepolte, deh ! che non direbbero dell’ ira, del furore, degli 
incendi, dei guasti, dei dolori, degli strazi inenarrabili, or- 
rendi, che le cancellarono quasi, benché cosi ricche c potenti, 
dalla faccia della terra, e come ne raccapriccierebbe l’animo 
vostro gentile ed ai miti sentimenti informato della carità cri- 
stiana? E che dirò poi dell’ abuso, oltre ogni nostro imma- 
ginar crudelissimo, che far solevasi della vittoria? Oh Dio! 
che rovine! che incendi! che desolazioni spaventevoli non te- 
nevano dietro a quelle battaglie combattute con tanta ferocia 
corpo a corpo? E se meno micidiali erano forse gli scontri 
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e gli assalti, tuttavia dall’istante in cui volgevasi in rotta una 
parte oh! qual argine restava allora alla strage ed al sangue? 
chi poteva allora segnar confine all’ira furibonda del vincitore? 
oh! come perivano allora e scomparivano pressoché intierar 
mente sotto il ferro, che senza tregua li incalzava, gli eser- 
citi più numerosi e potenti! che stragi pei campi! che massacri 
per le castella e per le città al primo irrompervi dei nemici! 
E chi può senza orrore pensare alla sorte degli infelici, che 
rimasti feriti sul campo eran lasciati in abbandono senza una 
voce che li confortasse, senza una mano che fasciasse pietosa 
le loro piaghe, senza aiuto, senza speranza eran dannati a 
perir di fame, di sete, di dolore, di disperazione per es- 
sere poi, e forse non ben morti ancora, pasto miserando degli 
avoltoi o delle jene ? Chi non sentasi gelar il sangue nelle 
vene udendo quel grido che iva per tutto eccheggiando veli 
victis l guai, guai ai vinti? Ah ! orrenda era senza fallo la 
sorte di chi cadeva estinto sul campo di battaglia, ma pur 
quanto non si potevano riputar felici in paragone dei disgra- 
ziati, che non eran sottratti alla strage che per esser dannati 
a perpetua schiavitù senz’ altra speranza che la misericordia 
di chi chiamava vizio la misericordia ? 

Ma via cessiamo ormai queste memorie dolorose, tiriamo 
un velo su queste tragiche luttuosissime scene, che non troppo 
bene s addicono alla festosa solennità di questo giorno. Le- 
viamo piuttosto il guardo, e confortiamo il cuore. Ecco la 
lunga notte comincia a diradarsi, spunta l’anrora, sorge il 
sole, la luce innonda. Al terrore ispirato dal Signore di Sa- 
baot, al Dio terribile degli eserciti e delle vendette succede 
il Re mansuelo, il Principo della pace; e già sulle rovine 
dell’antica sorge una civiltà novella; albero meraviglioso e 
degno proprio del giardino di Dio, che alte e vaste stendendo 
dattorno le ramose braccia la terra tutta dell’ombra sua pro- 
tegge e de’ suoi frutti sostenta; fiume regale che maestosa- 
mente s’ avanza travolgendo nell’ irresistibile sua piena ogni 
resistenza, che avvicina ed affratella popoli e nazioni, le in- 
dustrie ed i commerci loro promove, e sparge per ogni dove 
la freschezza, l’abbondanza e la vita. E. certo, micidiali, or- 
rendi sono i mezzi inventati dalla scienza moderna per di- 
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struggere, per atterrare; nè tutte forse ancora si conoscono 
le applicazioni che si possono fare di quella forza sterminatrice 
che stende a terra in poco d’ ora i più floridi battaglioni, 
e rovescia i più validi baluardi ; ma se armi dell’an fiche as- 
sai più micidiali s’odono tuonare fra le cristiane falangi, 
quanto in realtà non sono fatti men fieri i conflitti, men 
sanguinose le vittorie ? Ah ! Certo chi le maledice non co- 
nosce, o non ha mai seriamente riflettuto alle tante pra- 
tiche atrocità con cui la guerra antica divorava più lentamente, 
epperciò più crudelmente un numero assai maggiore di com- 
battenti e di non combattenti ; nè com’ essa fondandosi tutta 
sulla fierezza dell' individuo indurisse i costumi , e mettesse 
i popoli più colti e mansueti a discrezione de’ più rozzi e 
più feroci, immolando per esempio al rustico Lazio l’Etruria 
gentile, e l’amabile Atene alla ruvida e zotica Sparta ( 1 ) ! 
E dove sono a’ nostri di gli implacabili Achilli , che , non 
paghi di sterminare ferocemente i vivi, insultino barbaramente 
ai prodi estinti? Dove sono gli Alessandri, che, dopo la vit- 
toria, condannino spietatamente alle forche duo mila valorosi, 
cd a perpetua schiavitù ben tredici mila tra donne e ragazzi, 
non rei altrimenti che di aver troppo ostinatamente difeso 
la patria, corno egli fece nella presa di Tiro? Dove sono 
que’ superbi romani, per giustizia e per magnanimità pur 
così vantati, che trascinino avvinti al carro trionfale i Ite 
soggiogali per isgozzarli poi barbaramente nelle prigioni? 
Dove sono ora le città convertite in deserti? Dove i popoli 
dalle pacifiche loro sedi schiantati, dispersi, annientati? Ah! 
Viva Dio ! Que’ tempi non sono più. Grazie al cristianesimo 
la guerra fra noi ha mutato sue leggi. — Esso 6, dice con 
irrepugnabile verità il celebre Montesquieu. « Esso è, che ha 
* creato e sancito quel dritto comune delle genti e dell’ u- 
« manità, mercè cui la vittoria, per quanto sanguinosa, lascia 
« sempre ancora ai popoli vinti questi gran beni, che sono 
« la vita, la libertà, le leggi, le sostanze, e sempre la Re- 
« ligione quando volontariamente non si rigetta. — (a) » 



(l) Cantù, nocumenti sulla guerra 5 • ■ 
(3) Montesquieu, Esprit dcs Lois cap 3. 
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Nò questa nella materia in cui versiamo, è la sola me- 
raviglia da lui operata in prò della umanità. Rimontiamo se 
vi piace per poco ai secoli di mezzo, e quante altre ne in- 
contreremo di questa non meno stupenda? Certo io sono 
ben lungi dal voler giustificare gli eccessi di quell’ età igno- 
rante e scapestrata, ma pure quai meraviglie non sono in 
mezzo alle prepotenze, all’ ire feroci, ai civili e feudali litigi 
e la tregua di Dio, e le immunità, e gli asili aperti ai 
fuggenti ed agli oppressi ! Qual meraviglia l’abolita schiavitù 
dei vinti, e quell’ accoppiamento mirabile di pietà e di valore, 
che allora primieramente fece stupire il mondo, e produsse 
quelle altre tante, non meno stupende, quali furono e i Carlo 
Migni, e i Goffredo Buglione, e i Luigi di Francia, e i Ca- 
simiri di Polonia, e i Canuti di Danimarca, ed i Ferdinandi 

di Spagna, e gli Stefani d’ Ungheria, c per tacer di altri 
innumerevoli, gli Umberti e gli Amedei, e tutta si può dire 
1’ augusta Casa di Savoia t E che dirò poi di quelle tante 
cavalleresche confraternite alternanti colle Salmodie i militari 
esercizi, e che eternarono così gloriosamente la loro memoria 
non pur in Terra Santa, ma a Candia, a Rodi, a Malta, a 
Corfù, nell’Europa, in tutta cristianità fiaccando, come fecero 
tante volte le corna alla Turchesca e Moresca luna, e sal- 
vando cosi la civiltà europea dalla desolazione che pesa an- 

che attualmente su tanta parte d’ Africa e d’Asia? E che 
non si ò detto? Quanto non si è imprecato contro le Cro- 
ciate? Eppure qual meraviglia non più vista non furono an- 
che queste? e malgrado le immanità e le disgrazie inaudite 
che le accompagnarono pur troppo, frutti malaugurati dei 
tempi cho correvano, qual evvi impresa in tutta 1’ antichità 
più sublime nel suo scopo, più vasta, più generosa ne’ suoi 
slanci, e ne’ suoi effetti al mondo tutto realmente più van- 
taggiosa? L’incredulità, l’indifferenza, l’egoismo, il genio freddo 
e calcolatore del secolo, clic conta per nulla tutto ciò che 
non si può ridurre alle grette ragioni di peso e di misura, 
ride, lo so, delle virtù cavalleresche, e dissimulando con pa- 
terno ingiustizia la sublimità, la generosità, il molto di buono, 
che s’ incontra nelle loro imprese, traggono partito dalle su- 
perstizioni, dal fanatismo, onde furono spesso contaminate, 
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» per spargervi sopra a piene mani il fango della derisione e 
dell’ insulto. Ma a fronte di ciò che puossi fingere di più 
bello, di più gentile, di più nobile di quella cavalleria, di 
« quegli ordini militari sopra tutto, ove si riscontra quanto 
« ha il valore di più eroico, la virtù di più duro, la fede 
« di più meraviglioso, ed il sacrificio di più disinteressato? 
« ove si comanda la rinuncia alla gloria del guerriero come 
« al riposo del monaco per congiungere insieme i pesi delle 
« due vite, per alternarsi tra il campo del pericolo e l’ a- 
« silo del dolore ? ( I ) > E non furono essi inoltre quei 
pii ed intrepidi guerrieri che insegnarono la dignità all’uomo, 
al valore la cortesia, la mansuetudine alla guerra? Non fu- 
rono essi che trasfusero negli eroi e nella milizia quella no- 
biltà e franchezza di carattere, quel punto di onore, quella 
delicatezza così squisita di sentimenti, ignota agii antichi e 
che non pure ogni vigliaccheria rimove, ed ogni oltraggio 
respinge, ma fin l’ombra ne rifugge, che custodisce scrupo- 
losamente il buon nome appunto come il cavaliere antico 
voleva senza macchie il suo scudo ; che tiene come sacri ed 
inviolabili i debiti d’ onore, appunto perchè non protetti da 
alcuna legge; che si dichiara sostegno dei deboli, e fassi 
del misero e della donna un oggetto non pur di riverenza, 
ma di culto? « E qual meraviglia? Nelle società antiche, 
« dice il più celebre degli istoriografi viventi d’Italia, nelle 
« società antiche nulla vi avea in teorica che correggesse i 
« vizi della pratica, nulla che avvertisse gli eroi della loro 

* brutalità, mentre qui in mezzo a fatti vituperevoli appa- 
« rivano documenti di perfetta giustizia; il concetto morale 
« diffondeva benefici lampi sovra le tempeste della vita re- 

* ale. E che non era a sperarsi quando ne’ campi, ne’ tornei, 
« in ogni adunanza di guerrieri si andava senza posa ripe- 
« tendo: — Guai a chi dimentica le promesse fatte a Dio, 
« alla patria, ed all’amore ? Guai a chi tradisce la sua donna, 
« il suo re, la sua religione? — (2) > 

E se fu cosi possente il cristianesimo in que’ secoli bar- 



(t) Cantù, Storia Universale epoca XI Cavalleria. 
(*) Cantò, ili. 
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bari ed incivili forsechè avrà perduto nei posteriori la sua • 
virtù? Eh no: che i conquisti dell’umanità più non si per- 
dono, o se si perdono è solo a tempo, e per ricuperarli 
dopo più splendidi e più aggranditi. Essi sono un progresso 
deli’ universo che non indietreggia mai. Quindi se l’immanità 
e la ferocia degli antichi eroi può essere ancora parzialmente 
in qualche individuo ed in qualche popolo rinnovata, nell’u- 
niversale però e nei popoli civili in genere noi potrà essere 
più mai. Esse ne furono sbandeggiate per sempre insieme 
colle caste, colla schiavitù, col feudalismo ; come per contro 
non potranno perire più mai i prodotti cristiani e civilizza- 
tori del medio evo. Se ne cangierà, se volete, la forma come 
in molte istituzioni, ed in questa segnatamente della cavalle- 
ria, ma la sostanza dura tuttavia e durerà imperitura per 
tutti i secoli avvenire, appunto come le grandi scoperte della 
polvere, della bussola, della stampa e delle altre tutte, che 
maggiormente contribuirono allo sviluppo della civiltà. * Vi 
« rimembra infatti il gran secolo della Francia, dice uno 
« dei più eloquenti filosofi dell’ età moderna , la religione, 

* il valore, la scienza eransi posti in equilibrio, e ne era uscito 
« quel bel carattere che tutti i popoli acclamarono come il 
« modello dell’ europeo. 

« Si uccideva, certo, si bruciava, si struggeva, mille inu- 
« tifi delitti si commettevano; ma il soldato allora non 
« combatteva che il soldato. Giammai le nazioni erano in 
« guerra; e ciò che è debole rimaneva sacro traverso le 
« lugubri scene di questo flagello. 11 re e le nazioni guer- 
« reggianti rispettavansi a vicenda. La guerra antica non 
« esisteva più che ne’ libri, e fra popoli sedenti nell’ombra 
< di morte. Mutui riguardi, pulitezza squisita sapeano mo- 

* strarsi tra il fragore dell’ armi. Danze e spettacoli offrivano 
« spesso giocondo intermezzo alle battaglie. L’ufliziale nemico, 

« invitato ai festini, veniva a parlare celiando della battaglia 
« che si sarebbe data domani, e fra gli orrori di mischia 

* sanguinosa l’orecchio del moribondo poteva udire accenti di 

* pietà e forinole di cortesia. Al primo segno della battaglia, 

« spedali ergeansi d’ ogni banda ; medicina, chirurgia, far- 
« macia vi guidavano numerosi i loro alunni, e fra loro ele- 
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« vàvasi il genio di un S. Gioanni di Dio, di un S. Vincenzo 

* di Paola, che costante come la fede, attivo come la spe- 

* ranza, industrioso come la carità ne raccoglieva le vittime, ne 

* medicava le piaghe, e negli aneliti estremi le consolava (1). » 
Così facevasi nel secolo diciasettesimo la guerra; tali e- 

rano allora gli eroi, c voi o campioni illustri dell’Adige e 
della Cernaia che m’ascoltate, voi che fosti testimonii delle 
franche, leali, e al tutto cavalleresche maniere con cui venne 
oppugnata e difesa la vicina Peschiera, e la metropoli lon- 
tana del taurico Chersoneso, voi potete dire se abbian nel 
nostro cangiato stile! • Ah! no, prosegue il citato filosofo, 
« la scienza della guerra non è più ora, come una volta, 
« un mestiere, un’ arte che tenda a degradare, a rendere duro 

* c feroce chi l’esercita, anzi lo perfeziona. E qual nomo 

* infatti è ornai più onesto dell’ ónesto soldato ? Chi non 
« preferisce la franchezza, il buon senso militare ai lunghi 
« e tortuosi viluppi delle persone d’affari? E non è forse 
« vero che nell’uso ordinario della vita i militari sono più 
< amabili, più facili, ed anche più cortesi degli altri? Mira- 
« bil cosa ! In essi la religione maritasi all’onore in notevol 
« maniera, e benché meritino talvolta per la condotta i rim- 

* proveri di quella, non le ricuserebbero certo all’ uopo la 

* spada. Lo stato militare al giorno d’oggi non indebolisce 

* tampoco le mansuete virtù, che pur sembrano l’opposto 

* del mestier suo. Lo spettacolo del macello più non indu- 
« risce il suo cuore, e in mezzo al sangue che fa scorrere 

* è umano, come casta è la sposa nei trasporti dell’amore. 
« Rimpaginata appena la spada la santa umanità riprende 
« tosto i suoi diritti, ed è forse appunto tra i militari che 
« s’incontrano i sentimenti più generosi. La virtù, la pietade 
« istessa quanto bene non s’ alleano in loro col coraggio, e 
« lungi dall’aflìevolirlo quanto non giovano ad esaltarlo (2) ? » 
Lo mostrò già S. Luigi cui il cilicio non faceva impedimento 
sotto la corazza: lo mostrò Baiardo il cavaliere senza macchia 
e senza paura, che fu il tipo e l’ espressione ultima e più 



(t) Cnniù, Documenti sulla guerra, I. cit. 
(2) id. ib. 
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perfetta della cavalleria, il quale dopo d’aver salvato l’onor 
delle donne tra le fiamme ed il saccheggio di Brescia, ba- 
ciava agonizzante la croce della sua spada : ed a’ nostri giorni 
lo dimostrarono quei nostri prodi che confessati e comunicati 
partian per le ultime campagne di Lombardia e morian da 
forti sul campo di battaglia stringendo e baciando affettuo- 
samente il crocifisso o l’immagine divota, ultimo e caro ricordo 
della madre, della sorella e della sposa? Ahi si disse già, e 
molti che, malgrado il progressivo liberalismo cui si vantano 
di professare, continuano ad ispirarsi alle viete ed oramai 
passate filosofiche idee del secolo scorso, continuano ancora 
a ripetere che la Cristiana Religione co’ suoi precetti di umiltà, 
di abnegazione, di perdono, colle sue aspirazioni continue 
verso il cielo rende gli uomini moggi, codardi, non curanti 
le cose presenti, atti bensì a morire, ma non a vincere, come 
ebbe a dire il Ginevrino filosofo (1). Oppure che un popolo 
composto di perfetti Cristiani non potrebbe a lungo sussistere, 
facendo eco al Bayle. Ma ecco: Infirmatele sunt contro eos 
linguae eorum ( 2 ). Si contraddicono fra loro le lingue degli 
Empii, ed a Rousseau risponde Voltaire proclamando invin- 
cibile un popolo disposto a morire per Dio. » E perchè mai, 
« grida contro Bayle il celebre autore dello Spirito delle leggi, 
« perchè mai non potrebbe sussistere un popolo di perfetti 

* cristiani? Certo è che essi sarebbero cittadini intelligen- 

* tissimi sopra tutti dei proprii doveri, e zelantissimi a bene 
« adempirli. Essi conoscerebbero benissimo il diritto naturale 
« della difesa e tanto sarebbero alla patria più devoti, quanto 
« si crederebbero più da religione tenuti. Chè i principii 
« del cristianesimo profondamente scolpiti nel cuore sono 
« immensamente più potenti e del fioro timore del dispo- 
« tismo, e degli effimeri onori delle Monarchie, e delle umane 
« virtù delle repubbliche (3). » E di che infatti non è 
capace un uomo armato della fede che tutta gli mostra e gli 
fa sentire la santità inviolabile del suo dovere ; sostenuto dalla 



(1) Contratto sociale. 

(9) Osai. 63, 9. 

(3) Montesquieu, I. cit. lib. 3, cap. 6. 
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speranza che gli assicura non busti e statue, non iscrizioni 
ed archi trionfali, non corone, non privilegi, non distinzioni 
d’onore a pochi, e non sempre equamente concesse; ma 
corone immarcessibili, e palme, e trionfi, e felicità, e gloria 
non peritura e tanto più grande, quanto è a maggior prezzo 
comprata? Di che finalmente non è capace un uomo dalla 
carità infiammato che, più forte della morte, ogni amaro ad- 
dolcisce e rende facile ogni più difficile cosa? Tranquillo in 
sua coscienza, animato dall’ umiltà, e da quello spirito di 
sacrificio in cui venne dalla sua religione esercitato, fidente 
e sicuro nella protezione dell’ Altissimo, che ha comandato 
agli angioli suoi di portarlo sullo palme, .come mai il sol- 
dato cristiano potrebbe non riuscire docile ai comandi, intre- 
prido nelle pugne, mite nella vittoria, imperterrito nei ro- 
vescii della fortuna, militare insomma compiuto in tutto e 
perfetto ? 

Oh 1 Ben lungi adunque la religione cristiana dal distrug- 
gere o scemare in noi le virtù guerriere, è quella anzi che 
le crea e le avvalora. Chò la forza, la potenza maggiore non 
sta nella materia, nella forza brutale dei muscoli, si piuttosto 
nell’ energia dello spirito che la domina, e a suo talento la 
volge e la trasforma. E questa, o Signori, è la potenza della 
religione. Potenza però inutilmente invidiata ed ambita dal 
più grande dei conquistatori moderni, ed in virtù di cui l’ul- 
timo dei nostri fantaccini diventa più intrepido degli Ajaci 
fuggenti dinanzi ad Ettorre, e degli Ettorri tremanti alla lor 
volta di scontrarsi con Achille ( I ). E quando a conferma 
di questa verità non fossero sufficienti gli esempi testò arre- 
cati, quanti altri potrei citarne facilmente scorrendo le storie? 
Potrei rammentare la legion fulminante o Melitana, e la Te- 
bea, e tutte quelle altre di cui le aquile imperiali non co- 
nosceano le più intrepide e le più devote. Potrei ricordare 
i cristiani del Paraguai, che per attestazione del pio e dotto 
Muratori, miti come agnelli in tempo di pace, al primo 
squillo della tromba, che li chiamava a battaglia, divenian 
tosto fieri e terribili come leoni. Ma perchè niuno tacciar 



(I) Chateaubriand, Genie p. J, I. S, cap XII. 
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mi possa di passar sotto silenzio le patrie glorie, chi non 
ha udito parlare ed esaltare come sommi capitani Emanuel 
Filiberto, ed il principe Eugenio? Ebbene, io non so se il 
primo senza passar in chiesa e fra devoti esercizi la notte 
precedente la battaglia di S. Quintino, sarebbe stato egual- 
mente vincitore in quella famosa giornata; ma so che lo fu 
dopo d’essersi mostrato così devoto e fervente cristiano. Pa- 
rimenti non so se Eugenio sarebbe divenuto eguabnente il 
terrore degli Ottomani senza portar con sè continuamente 
come faceva H Kempis, e senza tener esposta con somma 
venerazione nella sua tenda la croce preziosa avuta in dono 
dall’ Imperatore ; nè se sarebbe riuscito egualmente a liberar 
Torino senza votare alla Madonna un tempio sui colli di 
Superga ; ma so che 1’ uno e Y altro fatto segui dopo che 
egli ebbe dato questa prova di pietà e di fiducia cristiana. 
Come so pure ciò che dice una delle precipue glorie civili, 
militari e letterarie del nostro Piemonte nelle militari sue 
memorie, che cioè * è fatto notato da tutti gli storici Sa- 
« voini, che quelli fra i principi Sabaudi, che meritarono 
« luogo e nome più onorato nei fasti militari del nostro 

« paese, sono quelli eziandio che diedero prove meno equi- 

* voche di pietà e di religione ( 1 ). > L’ alta gloria dei 
duchi di Savoia, dice qui ancora a proposito il più celebrato 
ed il più eloquente filosofo del nostro paese e della nostra 
età, t l’alta gloria dei duchi di Savoia è l'educazione pie- 
« tosa e fedele che diedero ai loro sudditi disciplinandoli 
« alla religione e alle armi. . . Si, se i piemontesi sono i 
« popoli più armigeri, e meglio armati della Penisola, e non 
« si mostrano inferiori per la pietà a quelli di alcun’ altra 

« provincia, debbono saperne grado agli esempi e alla disci- 

« piina dei loro principi (2). * 

Ed ecco perchè, o Signori, il rinnovatore della Dinastia 
Sabauda, il largitore magnanimo delle civili libertà di cui 
godiamo, Carlo Alberto, a cui, sia detto di passaggio, se 
alcuno vorrà qualche lode detrarre, non quella certamente 



(1) Cesare Saiuzzo, Soovenirs militaires. 
(9) Gioberti, Primato. 
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sarà di pio e valoroso guerriero, ecco, dico, perchè e nello 
Statuto, e in tutti i codici che ci governano, ei volle fatta 
si gran parte alla religione. Ecco perchè il regnante Vittorio 
Emanuele, ed il prode Generale che si degnamente gli siede 
a’ fianchi ministro per gli affari di guerra, vollero fosse inau- 
gurata con un grand’atto di religione la pur ora riaperta 
Militare Accademia, e che niuno vi fosse ammesso senza a- 
ver dato prove di possedere la scienza del catechismo. Ed 
ecco ancora perchè colui che è padre affettuoso, meglio che 
Comandante di questo nostro Instituto, a preferenza di tanti 
altri più eloquenti e più esperti di queste letterarie palestre, 
me volle eletto ad inaugurare col discorso queste solenni 
anniversarie funzioni. Vittorio Emanuele è deciso , colla fer- 
mezza e lealtà di cui diede si gran prove in pace ed in guerra, 
di conservare intatta l’ alta gloria tradizionale della Regale 
sua stirpe, ed anch’egli però, come i gloriosi suoi Maggiori, 
come i Ministri suoi, e il Comandante di questo militare Col- 
legio, convinti intimamente di quel che può la Religione in ogni 
ramo di civiltà, ed in questo segnatamente della Guerra, han 
voluto e vogliono che primeggi qui, ed altrove, ed in ogni 
cosa, vera e soda Religione. 

Oh ! primeggi adunque anche in voi, Giovani militari, e- 
lelte speranze del trono e della nazione, primeggi anche in 
voi questa bella e santa e cara Religione. Udiste come e 
quanto sia essa benemerita anche della guerra e dei guer- 
rieri. Della guerra per i più equi motivi che la ispirano, per 
i modi più umani con cui si esercita, e per le conseguenze 
della vittoria che seppe rendere senza paragone meno funeste. 
Dei guerrieri, pel valore che infonde , per gli aiuti e per le 
consolazioni ineffabili che loro appresta nella presente vita , 
e per le corone immortali e gloriosissime che tiene in serbo 
per loro nell’altra. Amatela dunque, o Giovani militari, questa 
Religione di voi si benemerita. Ponetela sempre in cima a tutti 
i pensieri, a tutte le vostre azioni, nè abbiate paura in ogni 
circostanza di dichiararvi francamente per lei contro chi, mal 
conoscendola, la bestemmia. Giovani militari, lungi da voi logni 
codarda viltà. Rammentate di qual patria siete, e di qual fa- 
miglia. Guardate, specchiatevi in quei prodi Veterani che la 
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Provvidenza, ne’suoi consigli sempre sapiente ed amorosa, 
pare abbia voluto qui espressamente collocare perchè vi ser- 
vissero di modello e di eccitamento. Specchiatevi nel Maggior 
Comandante, ed in quel Capitano illustre che siede primo 
a’ suoi fianchi, moderator supremo dei vostri studii. Specchia- 
tevi in questi insigni che per scienza, per valore, per militar 
disciplina meritarono di esser qui proposti all’istruzione ed 
all’educazione vostra ; i quali tutti accoppiano alle virtù mili- 
tari tanta Religione, quanta ne dimostrano lo zelo con cui 
adempiono ai proprii doveri, e le sollecitudini affettuose con 
cui vegliano continuamente al maggior vostro bene. Che se 
abbisognate ancora d’altro stimolo, eccolo, io lo scelgo nella 
storia del nostro paese, tra i fasti più gloriosi che onorino 
questa Metropoli antica in cui siamo con tanta cortesia ospi- 
tati ( ! ). Eccolo, io ve l’offro in quei ducento giovinetti A- 
stesi, che con altri trecento cavalli e mille fanti, sotto le bandiere 
dell’Astigiana repubblica mossero di qui nel 1217 crociati 
per Terra Santa. Quei valorosi più non rividero le patrie mura, 
perirono quasi tutti in terra straniera, ma perirono per l'o- 
nor della patria, in difesa della religione ; e sebbene riescisse 
quella spedizione assai infelice, tuttavia la patria e la reli- 
gione li ricordano ancora dopo un lasso di sei secoli con 
affetto e con orgoglio, nè verrà meno giammai appo loro la 
cara e venerata memoria di quei ducento. Giovani militari, non 
guari maggiore è il numero vostro. Anche voi respirate 
quest’ aure cui essi respiravano, anche voi premete questa 
forte e religiosa terra cui essi premevano , anche voi come 
essi discendete dalle famiglie più illustri del paese, e forse 
molti dei loro padri fan bella mostra di sè anche nella serie 
dei vostri Antenati , oh I fate dunque che Patria e Religione 
possano un giorno andare di voi, come or vanno di loro 
giustamente liete ed orgogliose. 



(I) Casalis, Diz. Statistico ecc. Asti. 
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